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Esce finalmente nei cinema 
«Sid e Nancy», a metà 
tra documentario sui Sex 
Pistols e melodramma rock 

Racconta la tempestosa 
e brutale storia d'amore 
tra il bassista Sid Vicious 
e la sua giovane compagna 

Una tragedia a luci punk 
ALBERTO CRESPI 

Sid e Nancy 
Regia: Alex Cox. Sceneggiatu­
ra: Alex Cox e Abbe Wool. 
Fotografia: Roger Deakins. 
Musica: Pogues, Pray for Rain, 
Joe Strummer. Interpreti: Gary 
Otdman, Chloe Wenn, Drew 
Schofietd, David Hayman. 
Gran Bretagna, 1986. 
Roufe et Noli-, Roma 
ABODO, Milano 

• i lì 12 ottobre 1978, in 
una stanza del Chelsea Hotel 
dì New York, venne trovato il 
corpo senza vita di Nancy 
Spungen, una ragazza statuni­
tense, Era morta dissanguata, 
In seguito a una coltellata in-
fertaje da) suo fidanzato. Nan­
cy Spungen non era famosa 
ina il suo boy-friend lo era, e 
rholtissimo: con il nome di Sid 
Vicious, e come bassista dei 
SeV Pistols, aveva segnato 
un'era del punk britannico, a 
cavallo fra 76 e 78. Aveva la­
sciato 1 Pistols, per contrasti 
insanabili con il manager Mal-
colm McLaren e il cantante 

Johnny Rotten/John Lydon, 
durante la tournée americana. 
Già allora si disse che Nancy 
era stata uno dei motivi fonda­
mentali della roltura. Sid e 
Nancy erano schiavi dell'eroi­
na, ma il loro amore era forte 
e puro. Questo film è la loro 
storia. 

Alex Cox, giovane regista 
inglese da tenere d'occhio 
per il futuro, ha strutturato Sid 
e Nancy su un doppio registro 
che riflette anche la genesi del 
film. -Eravamo partiti per gira­
re un film-documento sui Sex 
Pistols, ma a metà del lavoro 
realizzammo che la parte più 
interessante della storia erano 
il bassista e la sua ragazza. 
Quel che era successo a loro 
era dieci volte più interessan­
te di quel che era successo al 
resto del complesso». E quel 
che era successo si traduce in 
poche parole amore, morte, 
droga e dannazione. II film-
documento sui Sex Pistols, tra 
l'altro, esisteva già, sia pure,in 
forma di fumetto/pamphlet: 
La grande truffa del ro-
ck'n'roll di Julien Tempie. Sid 

e Nancy può cosi partire co­
me un film «cronachìstico* 
(l'arresto di Sid dopo la morte 
di Nancy, il suo interrogato­
rio) per trasformarsi in un lun­
go flash-back (è Sid a raccon­
tarci, con la libertà associativa 
di un trip da eroina, la storia) 
e finire come tutte le storie 
d'amore che si rispettino; con 
lui e lei che, anche dopo mor­
ti, si allontanano insieme 
scambiandosi l'ultimo bacio. 

Si, la chiave scelta da Cox è 
proprio quella del melodram­
ma; Sid e Nancy diventano 
impercettibilmente, ma irresi* 
stibilmente, due personaggi 
«più grandi della vita*, e non è 
certo un caso che John Lydon 
(l'unico dei Sex Pistols ancora 
sulla scena musicale) abbia vi­
sto il film e l'abbia definito 
una schifezza. Dal suo punto 
di vista ha ragione: la stagione 
del punk londinese è spesso 
raccontata con toni da farsa e 
ì personaggi di Lydon e di 
McLaren (le due vere menti 
del «caso Pistols») non fanno 
una limpidissima figura. Gli 
«eroi- sono Sid e Nancy, La 
loro schiavitù dall'eroina assu­
me, nella seconda parte del 

film, toni da tragedia elisabet­
tiana, e la stanza del Chelsea 
Hotel si trasforma in una cu­
pa, simbolica prigione. I! loro 
amore, cosi dissipato all'inizio 
(si conoscono perché Nancy 
ha fregato a Sid del denaro 
per farsi II -buco- quotidiano), 
diventa esclusivo, totale. In 
questo senso, il film di Cox va 
al di là del punk pur mante­
nendolo come un presuppo­
sto irrinunciabile: la storia d'a­
more e morte regge solo in un 
contesto in cui farsa e trage­
dia, entrambe portate all'e­
stremo, finiscono per incon­
trarsi. 

Il merito di Cox è di togliere 
alcune ambiguità (è subito 
chiaro che non siamo di fron­
te a un documentario, e quan­
do Sid canta My Way e spara 
sugli spettatoli la potenza sur­
reale della sequenza emerge 
senza sforai) e di lasciarne al­
tre, più fruttifere, come il giu­
dizio morale sui personaggi 
(eroi, drogati, artisti, deficien­
ti?) che pare continuamente 
enunciato e, subito, contrad­
detto. E persino la cinefilia, 
talvolta fastidiosa nei giovani 

registi, coglie di tanto in tanto 
nel segno. Ad esempio: che 
film sta guardando in tv Sid, 
nella sua stanza d'albergo, 
quando Nancy lo raggiunge in 
America dopo mesi di separa­
zione? La notte dei morti Di­
ventiti Romero... 

Film violento, crudissimo, 
in cui due personaggi reali rie­
scono ad assumere la potenza 
metaforica di due zombi, Sid 
e Nancy non esisterebbe sen­
za due interpreti sul quali biso­
gna, una volta tanto, spendere 
due parole. Gary Oldman (un 
attore londinese proveniente 
dal teatro) e Chloe Webb 
(un'americana attiva in tv e 
nel circuito off-Broadway) si 
calano nelle parti con un'a­
bnegazione che rasenta il ma­
sochìsmo. La dissipazione, la 
confusione mentale causate 
dall'eroina erano state rara­
mente rappresentate sullo 
schermo con una simile forza. 
Li doppiano Claudio Sorrenti­
no e Simona Izzo, riuscendo a 
rendere espressivo anche il 
turpiloqui più spìnto e scon­
nesso. Non era un'impresa fa­
cile, complimenti. 

Il festival. A Torino dal 22 

Cinema gay 
capitolo secondo 

Un'inquadratura del film di Attx Cox «Sin e Nancy» 

• • TORINO. Cinema gay an­
no secondo. Da Sodoma a 
Hollywood - la rassegna di 
film «con tematiche omosses-
suali», organizzata dall'asso­
ciazione culturale «l'Altra co­
municazione» con l'Assesso­
rato per la cultura del Comune 
- è cresciuta sia quantitativa­
mente che qualitativamente, 
proponendosi alla sua secon­
da edizione, come un (quasi) 
festival a carattere competiti­
vo. Più film (17 tra lungo e 
cortometraggi) e più giorni di 
programmazione (dal 22 al 30 
giugno), con numerose opere 
inedite per l'Italia. In quanto 
alta competitività, sarà il pub­
blico che tramite votazioni su 
apposite schede assegnerà al­
cuni premi ai migliori lungo e 
cortometraggi. Niente coppe 
o «Leoni» ma riconoscimenti 
•di prestigio- come un acque­
rello di Enrico Colombotto 
Rosso, due serigrafie di Mario 
Gramaglia e doni, forse un po' 
meno prestigiosi ma, diciamo, 
utili, messi in palio da alcune 
ditte di abbigliamento torine­
si. Una rassegna quindi deci­
samente sui generis, che lo 
scorso anno al suo esordio 
aveva suscitato accese (ma 
anche un po' ridicole...) pole­
miche in Comune. Quest'an­
no, almeno per ora, la manife­
stazione si avvia tranquilla­
mente al suo esordio, anche 
se Giovanni Minerba e Ottavio 

Mai, parlano «di vittoria e di 
sconfitta*... Dicono: «Siamo 
riusciti a mettere insieme la 
seconda edizione ma non an­
cora a trasformarla da sempli­
ce rassegna a vero e proprio 
festival. Comunque la manife­
stazione si sta avviando verso 
questo ambizioso obiettivo. 
La sua validità spettacolare e 
culturale ormai non è più mes­
sa in discussione». 

Così lunedì prossimo, Io 
schermo del periferico Mas-
saua si accenderà sui primi 
film In cartellone: il francese 
Bel ragazzo di Georges Ben-
soussan e i tedeschi occiden­
tali Das Gerausch RascherEr-
losung e Westler di Wieland 
Speck. A queste proiezioni, 
come a numerose altre, saran­
no presenti anche gli autori. 
Tra i vari film in programma, 
da segnalare in particolare, ol­
tre al Caravaggio di Derek 
Jarman, Elbalcon abietto del­
lo spagnolo Jaime Camino; 
L'homme blessè del regista 
francese Patrice Chereau; // 
sapore del grano di Gianni Da 
Campo; Novembermond 
(Rfg), della regista Alexandre 
von Croie; Escalier C (Fran­
cia) di Jean-Charles Tacchel-
là. In programma anche tre 
cortometraggi italiani: Più oh 
vo di così non sarò mai, La 
preda e Attenzione ai camio­
nisti, realizzati da Ottavio Mai 
e interpretati da Gianni Miner­
ba. DN.F. 

Primeteatro. Un nuovo lavoro 

Un momento dello spettacolo di Kantor «Macchina dell'amore e della morte» 

Primeteatro. «Stefano» a Roma 

Ma quella Buenos Aires 
ricorda Eduardo 

AQQEO SA VIOLI 

SlelMP 
dì Armando Discepolo. Regia 
di Roberto Mosca. Scena, co-
•turni e luci di Luis Diego Pe-
dreira. Musica di Sergio 
r\scJiero, Interpreti: Alfonso 
De Grazia, Elena Taslsto, José 
Marta Gutierrez, Mario Alar-
Con, Roberto Castro, Graciela 
Martinelli, Gustavo Belattì, 
farcela Ferradas, Produzione 
del teatro Municìpal San Mar­
tin d' Buenos Aires. Runa, 
Teatro Vittoria. 

r r 
p i Non stupisce apprende­
re che Armando Discepolo, 
eoriimediografo. regista, alto-
te argentino' (1887-1971), 
«volse a partire dagli anni 
Trenta, anche lavoro di tradut­
tore e adattatore, contribuenr 
do a far conoscere.nel suo 
paese (oltre Pirandello) 
Eduardo De Filippo. Questo 
éuo dramma - che, del resto, 
nsaléal 1928- respira infatti 
un'atmosfera che noi direm­
mo deftlippiana, sebbene qui 
i| pianto prevalga in netta mi-
jjurasul riso, e dominante sia, 
nella situazione come nei suoi 
«viluppi, una nota cupa, acre. 
insalata. 
; Certo, ha un peso la circo-
stanza che 11 protagonista di 
Stefano e la sua famiglia siano 

di evidente origine italiana (e 
napoletana). Ma affine sem­
bra soprattutto l'atteggiamen­
to dei due autori, volto a ri­
specchiare in un microcosmo 
domestico una crisi d'identità 
culturale e sociale. Cosi, Di­
scepolo ci mostra l'amaro ro­
vescio degli esaltanti progetti 
indirizzati a creare in Buenos 
Aires, nei primi decenni del 
secolo, mediani e l'immigra-
zione e l'urbanesimo, una 
grande metropoli. 

E ci sono, poi, altre curiose 
corrispondenze. Giacché i 
personaggi di Discepolo, co­
me quelli di Eduardo, tendo­
no a «inscenare- i loro guaì, a 
«rappresentarli» su una sorta 
di ribalta casalinga, come per 
una vocazione artistica che il 
mondo di fuori trascura o non 
comprende. Ed è appunto il 
caso dì Stefano, musicista fal­
lilo, che ha sacrificato alla sua 
ipotetica carriera I vecchi ge­
nitori, la moglie, i figli, e favo­
leggia di un'opera eccelsa che 
gli darà fama e benessere, ma 
intanto deve accontentarsi di 
strumentare le composizioni 
di altri, e perde perfino il po­
sto di orchestrale che gli con­
sentiva di sopravvivere (ecco 
ancora un sorprendente ri­
scontro, quantunque in chiave 
farsesca, ed è Don Raffaele il 
trombone, cavallo di battaglia 

- ma scritto da Peppino - dei 
fratelli De Filippo nelle loro 
stagioni anteguerra). 

Insomma, nel testo e nello 
spettacolo ritroviamo qualcò­
sa, anzi molto, di nostro, o di 
a noi vicino: i segni di un'ap­
partenenza comune 0 paralle­
li e i meridiani che distanziano 
Italia e Argentina contano po­
co. in definitiva) al Sud della 
Terra, almeno in una fase sto­
rica che non ci sembra, né 
qua né là, del tutto esaurita. 

L'allestimento (scenogra­
fia, luci, costumi) si ispira a un 
rigoroso naturalismo, mentre 
la recitazione è spinta oltre le 
soglie del grottesco (di «grot­
tesco creolo* si parla, a pro­
posito di Discepolo), amalga­
mando in una mistura piutto­
sto efficace il patetico e il cari­
caturale della vicenda, fino al 
suo esito tragico, ma pur sem­
pre istrionico. Eccellente in­
terprete principale è Alfonso 
De- Grazia, ma notevole l'ap­
porto di tutti gli attori, anziani 
e giovani. Peccato, solo, che 
la «Settegiorni Argentina", nel 
cui quadro Stefano sì colloca, 
sia capitata ai margini estremi 
dell'annata teatrale romana, 
nel momento di pausa che 
precede l'avvio dei (estivai 
estivi, stavolta fitti e numerosi 
come non mai. Alla «prima", 
dunque, il pubblico non era 
troppo folto, ma in compenso 
caloroso e attento. 

del regista polacco presentato a Milano 

Il clown nero di Kantor 
MARIA GRAZIA GREOORI 

Regia e soggetto di Tadeusz 
Kantor da La morte di Tintagi-
lesi di Maurice Maeterlinck, 
traduzione di Giovanni Ratto­
rti,1 musiche di Saro Cosenti­
no. Interpreti: Luigi Arplni, 
Jean Mane Baratte, Loriano 
Della Rocca, Giovanni Battista 
Storti, Cristiano Pizzoccheri. 
Arianna Pizzoccheri, Stani-
slaw Rychlicki, Veronica Roc­
ca, Dalila Sena. Eros Doni, Re* 
nato Palazzi. 
Teatro Utta, Milano 

mi Toma Tadeusz Kantor 
con i suoi mondi fantastici, i 
suoi automi, i suoi personaggi 
eccessivi. Torna Tadeusz Kan-

, lor, per parlarci di sé. Solo 
i che questa voltali nuovo lavo-
" ro che ci giunge direttamente 

da Kassel, prodòtto dal Cen­
tro Teatrale diretto da Franco 

ti Laera, nell'ambito della rasse­
gna «L'artifìcio», è più che 
un'autobiografia, una biogra­
fia di idee. Cosi il cricotage -

termine kantoriano che sta a 
significare proposte spettaco­
lari in divenire, non del tutto 
codificale - ci rende possibile 
un itinerario dentro cinquan­
tanni di teatro. 

Qui, in questa Macchina 
dell'amore e della morte ì 
due termini di paragone della 
biografia kantoriana sono il 
1937- l'inizio del lavorò tea­
trale per il maestro polacco -
e II 1987, l'oggi del suo teatro. 
Da una parte, dunque, sta la 
scoperta dell'astrattismo con 
tutte le sue simbologie; dal­
l'altra la disperazione travesti­
ta da sarcasmo, ì movimenti 
meccanici, i pallidi volt) dalle 
cupe occhiaie, la violenza 
espressionista, un certo gusto 
per la elownerie mortuaria. 
Insomma, il Kantor che già 
conosciamo. 

Il pretesto per questo viag­
gio fra il passato e il presente 
lo dà una cupa, fiabesca vi­
cenda di un maestro del sim­
bolismo, il belga Maurice 
Maeterlinck, che nella Morte 
di TìntagUes, testo fra i prefe­
riti dalle avanguardie storiche, 

racconta una storia di premo­
nizioni e di paure, di amore e 
di morte che culmina nel sa­
crificio della vittima innocen­
te, il piccolo Tintagiles, da 
parte di una regina che di­
strugge tutto ciò che tocca. 
Invano, però, nello spettacolo 
di Kantor ricercheremo i bui 
androni del castello in cui la 
vicenda si svolge. II mondo 
che sul palcoscenico del Tea­
tro Lilla ci viene incontro, in 
tutta la sua plastica visività, è 
esclusivamente kantoriano. 
C'è un uomo con impermea­
bile bianco e valigia, forse ri­
cordo della Gallinella acqua­
tica, il palcoscenico è popola­
to da strani personaggi un po' 
voyeurs e un po' becchini (fra 
cui spiccano l'attore polacco 
Stanislaw Rychlicki e come 
«debuttante» di lusso uno dei 
critici del Corriere della Sera, 
Renato Palazzi), che si muo­
vono febbrilmente, presenze 
inquietanti e un po' libidinose, 
mentre, al di là della porta di 
ferro, la regina è una macchi­
na celibe e Tintagiles e le sue 
sorelle sedie sghembe anima­
te dagli attori. 

Nella seconda parte del cri­
cotage, invece, che dura in 
tutto poco più di quaranta mi­
nuti Tintagiles è un bambino 
che galoppa su di un cavallo 
di legno a ruote, la sua fidan­
zata è una ragazzina vestita di 
bianco trascinata, dentro una 
bara, da un nero, cantilenante 
corteo dì streghe. Ma ci sono 
anche, in omaggio al surreali-
smo, braccia e gambe finte 
che si muovono davvero, una 
modella in carne ed ossa del 
tutto simile a un manichino, 
una ruota enorme, simbolo 
del grande meccanismo che 
stritola gli individui, ma anche 
del tempo livellatore, di tutto 
ciò che scorre irrefrenabil­
mente, della vita e della mor­
te. Fra sciabolale di luce, so­
stenuto da una colonna sono­
ra continua in scena c'è lui, il 
Marionettaio, Kantor stesso, 
che fedele a se stesso guida 
impaziente e nervoso le azio­
ni, le cancella e le pulisce, in 
una perenne insoddisfazione, 
a ricordarci che l'azione del­
l'artista, e quindi del teatro, è, 
allo stesso tempo, incessante 
e fatale. 

n festival 

Ballando 
da Est a Ovest 
• • ROMA. Profumo d'orien­
te, .nouvelle danse. e un bel­
l'omaggio a Cunningham si in­
trecceranno nella sesta edi­
zione del Festival di Rovereto 
Oriente Occidente, che pren­
de il via alla line di agosto. Gli 
spazi offerti per le performan-
ces saranno l'ormai tradizio­
nale teatro Zandonai e il tea­
tro deilkei, con un program* 
ma giornaliero di due rappre­
sentazioni circa, fino al 13 set­
tembre. 

Apre le .danze* una nuova 
produzione tutta italiana: 
Sciame, firmata da Enzo Cosi­
mi in tandem con Fabrizio 
Plessi in qualità di scenografo. 
La presenza di Plessi, artista 
che utilizza prevalentemente 
il video come espressione 
creativa, è significativa all'in­
terno di questa edizione del 
Festival. 

La sezione .dedicata. all'O­
riente segue un itinerario affa­
scinante fra nuova danza e arti 
marziali con un assaggio di 
Chau, arte marciale indiana (5 
settembre) e i lavori di Dana 
Reitz (11 e 12 settembre) e 
Laurie Booth (6 e 7 settem­

bre), influenzati rispettiva­
mente dal Tai-Chi-Chuari e 
dalla Capoelra, arte marziale 
brasiliana. Presente anche 
Carlotta Ikeda (6 settembre), 
plastica e incisiva danzatrice 
Buio, con la sua ultima crea­
zione: Chi Isako (il piccolo 
bambino). .France appeal., 
parte dedicata alla nuova co­
reografia i francese, ci offre 
spettacoli di Angelin Proljo-
caj, Sidonie Rochon, Jean 
Gaudin e altri giovani autori 
(dali'8 al 10 settembre). Gu­
stosa «chicca, del Festival sa­
rà l'incontro con Merce Cun­
ningham, che tratterà le sue 
connessioni con l'Oriente (11 
settembre). Non mancherà 
una ricca costellazione di 
spettacoli della sua compa­
gnia, tutti prodotti negli anni 
80 e spesso inediti per l'Italia 
(dali'll al 13 settembre). 

Integra questa attraente ras­
segna (organizzata da Leonel­
la Bentivoglio, Lanfranco Cis 
e Paolo Manfrìni) la mostra fo­
tografica di Sebastiana Papa 
sul segni del silenzio (India e 
monachesimo, la cultura del­
l'ascolto). Dff.fl. 

—~-"—~—' Cinema. Faliero Rosati sta girando «Acquarium» 

La spia che venne dal video 
Una storia d'amicizia e tecnologia 
Conferenza stampa all'insegna del mistero allo 
Studio 8 di Cinecittà. In un suggestivo interno pie­
no di colonne bianche e divani avvolgenti, Faliero 
Rosati, Vincent Spano, Isabelle Pasco, David Bran-
don e Umberto Caglini presentavano «Acquarium», 
un film da sette miliardi giunto alla quarta settima­
na di lavorazione. Tra qualche giorno la troupe 
volerà in America per gli ultimi ciak. 

MICHELE ANSELMI 

Vincent Spano suona la batteria tra i ghiacci in «Acquarium» 

• • ROMA. Acquarium, un 
bel titolo che evoca rifrangen-
ze e sonorità liquide. Ma che 
ci fa allora Vincent Spano las­
sù in montagna, tra i ghiacci 
delle Alpi? Faliero Rosati è fe­
dele alla consegna del silen­
zio, Dice solo, garbatamente, 
che il protagonista della sto­
ria, Peter, vive all'interno di 
una stazione isolata che con­
trolla la stabilità delle frequen­
ze dei satelliti televisivi. «Quel­
la "casa" è piena di monitor, 
una strana fluorescenza illu­
mina i locati, e da quei video 
si vedono città, paesi, persone 
in movimento, tutti silenziosi, 
come se fossero pesce di un 
acquario*. Va bene, e poi che 
cosa succede? «Succede che 
il solitario Peter capta la voce 
di un bambino che, al di là 
dell'Atlantico, gioca a fare il 
radioamatore. E l'inizio di 
un'amicizia tutta tecnologica 
eppure sincera, piena di sfu­
mature. Cosi intensa che 

quando una tempesta magne­
tica provoca l'apparizione su­
gli schermi della stazione di 
un enigmatico volto di donna, 
quei due non possono fare a 
meno di cominciare le indagi­
ni. Da dove viene quell'imma­
gine? £ chi è quella donna; è 
vittima di un ricatto, ostaggio 
di forze sconosciute? 

Faliero Rosati si ferma qui. 
Anche rivelare il nome della 
città americana dove si svolge 
uno dei tre atti del film signifi­
cherebbe svelare qualcosa di 
troppo. Parliamo allora del 
progetto, frutto di infinite ri-
scritture (la sceneggiatura è 
firmata dal regista insieme a 
Franco Ferrini e Vincenzo Ce-
rami) e faticosi accordi prò* 
duttivi (per l'Italia c'è Gian­
franco Piccioli, l'assiduo col* 
laboratore di Nuli). Riprende 
Rosati: «Mi piaceva l'idea di 
costruire una storia di mistero 
attorno ad un personaggio so­
litario. In fondo Peter è un 

moderno "guardiano del fa­
ro", un ragazzo che cerca di 
lenire la solitudine suonando 
la batteria in mezzo alla neve. 
La storia del film è complessa 
perché lo sono i personaggi. 
Ma questa volta non volevo 
commettere errori. Sono state 
necessarie sette-otto stesure, 
ogni volta che terminavamo di 
riscrivere la sceneggiatura 
c'era sempre qualcosa che 
non funzionava», 

Interviene Vincent Spano, 
ormai noto al pubblico italia­
no più per le cose girate qui 
da noi (// cugino americano, 
Good Morning Babylonià) 
che per ì suoi film hollywoo­
diani (Maria's Lover, Alpha-
bet City). Alto, sorridente, una 
barba appena accennata, Spa­
no ama ripetere che il fascino 
di Acquariumva ben oltre l'in* 
garbugliala storia di spionag­
gio che c'è dietro. «Il cuore 
emotivo del film è il rapporto 
intenso, delicato che si stabili­
sce a migliaia di chilometri di 
distanza tra me e il bambino. 
E poi c'è il discorso sulla mo­
derna tecnologia, una tecno­
logia sempre più sofisticata ed 
efficace che aiuta a comuni­
care mostrando nello stesso 
tempo il suo lato più oscuro e 
minaccioso. Sono molto feli­
ce di lavorare qui in Italia. 
Non solo perché, come amia­
mo ripetere sempre ai giorna­
listi noi americani, si mangia 

bene e la gente è allegra. E 
poi mi sembrava bellissima la 
storia. Altrimenti non avrei ac­
cettato, adesso posso permet­
termelo». 

Adesso è la volta del picco­
lo Umberto Caglini, un undi­
cenne di Fabriano (Marche) 
che, chissà perché, appare già 
sui credit per I giornalisti con 
!o pseudonimo inglese Oliver 
Benny. «Questione di copro­
duzione», dice a mezza bocca 
Rosati, aggiungendo di aver 
scovato il bambino in un mo­
do avventuroso. Umberto, in­
fatti, vive da quando è nato su 
una barca giramondo; Rosati 
lo vide un giorno a Domenica 
in e rimase colpito da quel vi­
so. Soio che poi se ne persero 
le tracce. A pochi giorni dall'i­
nizio delle riprese dovettero 
andare a recuperarlo a Suez... 

L'ultima domanda è sul rap­
porto tra Rosati e Antonkmi. 
All'epoca, Morte di un opera-
tore fu definito un film «anto-
nìoniano» per eccellenza, 
qualcosa del genere avvenne 
anche per // momento del­
l'avventura. Precisa Rosati: 
«Devo molto ad Antonionl, in 
termini di amicizia e di inse- • 
gnamento. Ma credo che in 
Acquarium si siano perse le 
tracce di quel retaggio. Del re­
sto, l'importante è crescere, 
andare avanti, sperimentare, 
Senza paura - lo dico al miei 
colleghi più giovani - dì scon­
tentare i critici*. 

l'Unità 
Sabato 
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